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FASE PRELIMINARE E AVVIO 
  

Novembre 2011 
 

Presentazione e discussione della 
Sperimentazione MIUR -  A.S. 2011-2012-  
sull’uso dell’ICF per la rilevazione di 
barriere e opportunità (facilitazioni) 
all’interno della scuola in relazione 
all’effettiva inclusione scolastica 



Fasi del Progetto MIUR - ICF  
 a.s. 2010/2012  

• obiettivo di sperimentare, in un campione di 
istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e 
distribuite a livello nazionale, l’applicazione nella 
scuola del modello ICF (International Classification of 
Fuctioning, Health and Desease) dell’OMS, al fine di 
diffondere un approccio focalizzato sul ruolo 
determinante che l’ambiente scolastico, nei suoi 
molteplici aspetti, svolge nell’effettiva integrazione 
degli alunni con disabilità.  



Riferimento A :  
ICF (OMS) del 2001, in particolare la versione 

ICF-CY; Classificazione Internazionale del 
Funzionamento, della Disabilità e della Salute 

 



“Funzionamento” è un termine che comprende e 
cattura tutte le funzioni corporee, le attività e la 
partecipazione (Ianes) 

 

Per avere una rappresentazione adeguata del 
Funzionamento della persona e, quindi, per la 
classificazione ICF, occorre un contributo 
multicomponenziale (sanità, educazione, 
didattica, famiglia) (Ricci 2011) 

 

 







D 



Attività personali 

• Abilità                   Performance 
• Ciò che fa                                                              ciò che fa in un certo ambiente e  

            con certi “fattori” 

 

• Ambiente e Fattori 

• Possono influenzare la performance 

• Una migliore performance può migliorare la Partecipazione 

Qualificatori : da 0-4 (gravità); da +1 a +4 (facilitatori), da -1 a -4 (barriere) 





• il Progetto MIUR in questione è pertanto 
rivolto all’analisi dei fattori contestuali, con 
particolare riguardo agli elementi costitutivi 
del contesto scolastico, ai facilitatori e alle 
barriere che determinano le performances 
degli alunni con disabilità nelle pratiche di 
integrazione scolastica  



• Tempi 

• 2011 e 2012 

• PUGLIA 

• Approvati 12 progetti in rete (almeno 1 per 
Regione) 



Obiettivi del MIUR 

• Diffondere la cultura dell’ICF : disabilità connessa al contesto 

• Definire un documento conclusivo che raccolga gli esiti delle 
sperimentazioni 

• Produrre Linee Guida per l’applicazione del modello ICF nella 
scuola 

• Condividere materiali : dalle checklist ad eventuali software 
per la definizione del PEI 



Riferimento B : Linee Guida sull’inclusione scolastica 
del 2009 e loro riferimento all’uso dell’ICF, nonché ai 

parametri importanti (comunicazione, socialità, 
autonomie) 

 

M.I.U.R. 



Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Direzione Generale per lo Studente, l’Integrazione, la 
Partecipazione e la Comunicazione 
 
 

LINEE GUIDA PER L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA 
DEGLI ALUNNI CON DISABILITA’ (agosto 2009) 



• (Viene presentato)..l’orientamento attuale nella 
concezione di disabilità, concezione raccolta in 
particolare dalla Convenzione ONU, Diritti delle 
persone con disabilità, 2007  

• Si è andato infatti affermando il “modello (bio-
psico)-sociale della disabilità”, secondo cui la 
disabilità è dovuta all’interazione fra il deficit di 
funzionamento della persona e il contesto sociale 

(pag.3) 



• Quest’ultimo (il contesto sociale) assume dunque, 
in questa prospettiva, carattere determinante per 
definire il grado della Qualità della Vita delle 
persone con disabilità. 

• In linea con questi principi si trova l’ICF, 
l’International Classification of Functioning, che si 
propone come un modello di classificazione bio-
psico-sociale decisamente attento all’interazione 
fra la capacità di funzionamento di una persona e 
il contesto sociale, culturale e personale in cui 
essa vive. 



• Il modello introdotto dall’ICF, bio-psico-sociale, prende 
dunque in considerazione i molteplici aspetti della 
persona, correlando la condizione di salute e il suo 
contesto, pervenendo così ad una definizione di 
“disabilità” come ad “una condizione di salute in un 
ambiente sfavorevole”. 

• Nel modello citato assume valore prioritario il contesto, i 
cui molteplici elementi possono essere qualificati come 
“barriera”, qualora ostacolino l’attività e la partecipazione 
della persona, o “facilitatori”, nel caso in cui, invece, 
favoriscano tali attività e partecipazione. 



III PARTE 
LA DIMENSIONE INCLUSIVA DELLA SCUOLA 

• Necessaria (..) partecipazione di tutte le componenti 
scolastiche al processo di integrazione, il cui obiettivo 
fondamentale è lo sviluppo delle competenze dell’alunno: 

• negli apprendimenti,  
• nella comunicazione  
• nella relazione 
• nonché nella socializzazione, 
• obiettivi raggiungibili attraverso la collaborazione e il 

coordinamento di tutte le componenti in questione nonché 
dalla presenza di una pianificazione puntuale e logica degli 
interventi educativi, formativi,riabilitativi come previsto dal 
P.E.I. 



Gruppo di Lavoro multiprofessionale 

• dott. Mario G. Damiani (neurologo) 
dott.ssa S. de Robertis (pedagogista) 
dott.ssa R. de Salvo (psicologa) 
dott.ssa  M. Potuto (psicologa) 



FASE 1 
 

•Seminario introduttivo generale su “ICF” 

•Presentazione del Progetto 

 

•conoscenza dei casi 

•momenti di incontro e valutazione individualizzati 

•incontri multidisciplinari 

•reports 

•ipotesi di sviluppo e integrazione dei PEI 

 



Nel progetto ICF, siamo partiti da quelle Aree che le Linee 
Guida italiane sull’inclusione scolastica considerano come le 
principali: socialità, comunicazione, apprendimento 
Come contributo conoscitivo iniziale degli alunni, per le 
suddette aree, abbiamo selezionato i seguenti test: 

 
•Sociogramma di Moreno  
•Tabella di Carter  
•Social Network  
•Scala Vineland  

 



Tali strumenti, difatti, indagano esattamente le aree della 
comunicazione, della relazione, delle autonomie e 
socializzazione. 
 
Per gli apprendimenti, d’altra parte, esistono qualificati 
strumenti standard per la valutazione già in uso corrente. 
  
I tempi del progetto hanno consentito, tuttavia, un’unica 
somministrazione, senza successivo controllo. 

 



RIFLESSIONI 
Il lavoro effettuato con il supporto di questi strumenti di 
rilevazione, con il confronto delle metodologie sperimentate, 
ha permesso di ottenere utili informazioni, con riguardo: 

 
 - alle caratteristiche degli alunni;  

- al loro modo di vivere la scuola;  

- al modo di  stare con gli altri e alla capacità di 
rappresentarsi all’interno del gruppo – classe;  

-alla possibilità o meno di essere “visti” e riconosciuti come 
appartenenti ad un gruppo  

- alla capacità, da parte dell’equipe di lavoro, di mettere in 
discussione le proprie competenze e approfondire il percorso 
di studio con tecniche e ausili sempre più innovativi 

 



L’osservazione dei comportamenti comunicativi secondo un 
continuum  ha offerto una serie di vantaggi, al fine di  
considerare e codificare un largo range di eventi antecedenti 
associabili alla comunicazione (Carter 2002) ; 

-in tal modo si è consentita una migliore analisi della 
spontaneità comunicativa, fornendo il supporto razionale per 
strategie di intervento finalizzate al suo incremento 

-Inoltre, le osservazioni effettuate in classe, tramite  una griglia 
di rilevazione dei comportamenti- problema , hanno permesso 
di compiere un’analisi e formulare ipotesi di lavoro per obiettivi 
a breve, medio e lungo termine 

- Chiaramente ci siamo soffermati prima sugli obiettivi a breve 
termine, mettendo in rilievo le strategie e le modalità di 
intervento.  

 



La disponibilità dei docenti, sia curriculari che di 
sostegno , è stata sufficiente a consentire un 
buon lavoro d’equipe 
 
 Soprattutto è stato fondamentale creare un 
rapporto di confronto e di dialogo, in cui ci si è 
confrontati sul lavoro e su un’azione di tutoring 
per il metodo proposto. 

 



L’uso degli strumenti di indagini citati all’inizio ha 
permesso, infine, di fornire agli insegnanti ulteriori 
spunti per una progettualità didattica orientata 
all’inclusione,  che comporta l’adozione di strategie 
e metodologie favorenti, quali ad esempio: 

 



•l’apprendimento cooperativo, che ha da sempre favorito 
lo scambio di ruoli e di compagni favorendo l’integrazione 
e l’adattamento al contesto scolastico  

•il lavoro di gruppo e/o a coppie, 

•il tutoring, fondamentale nella fase finale in cui, 
procedendo al graduale allontanamento supportivo, si 
accompagna lo studente all’autonomia  

•l’apprendimento per scoperta, 

• la suddivisione del tempo in tempi 



•l’utilizzo di mediatori didattici, 
•l’utilizzo di attrezzature e ausili informatici, 
•l’utilizzo di software e sussidi specifici; 
•il supporto psicopedagogico alle famiglie ; 
•strategie condivise e monitorate scuola- casa; 

 



•collaborazione tra esperti ed insegnanti/famiglie; 

•valorizzazione delle autonomie nella vita 
quotidiana ; 

•la task analysis, 

• il costante utilizzo di schemi e supporti visivi 
arricchiti con colori e disegni 

•i rinforzi, rappresentati o da una gratificazione 
materiale o da rinforzi sociali  

 



•Si è suggerito, infine,  un training rivolto alla classe 
intera, così da consentire un lavoro di gruppo più 
accurato e più dettagliato e un confronto più 
strutturato con l’equipe di lavoro della scuola che lo 
studente frequenterà, nel caso di passaggio a un 
Istituto diverso dal precedente. 

 



Possiamo concludere che la coerenza tra gli 
strumenti di indagine e l’ICF è rappresentata, 
oltre che dal riferimento, come già detto, alle 
Linee Guida sull’inclusione scolastica, anche dal 
fatto che l’ICF si basa sull’interazione tra fattori 
biologici, psicologici e sociali (dove l’ambiente 
esercita un ruolo preponderante) nonché 
sull’importanza dei fattori personali 



La multidimensionalità della persona, quindi, merita 
un approccio altrettanto attento a considerare tutti i 
fattori in gioco, nelle loro interazioni possibili interne 
e con le strategie e gli strumenti che la scuola e le 
altre componenti mettono in essere 

 



FASE 2 
 

•lavoro di affiancamento delle docenti a cura della psicologa e della pedagogista;  
 
•Questionario finale 
 per gli insegnanti 
 
Questionario finale per le famiglie  

 

E:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF BITONTO QUESTIONARI/questionario finale per insegnanti.doc
E:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF BITONTO QUESTIONARI/QUESTIONARIO FINALE PER GENITORI.doc


FASE 3  
Oggi 

•Presentazione dei dati emersi dal Questionario Finale 
insegnanti(20 questionari) 

•Presentazione dei dati emersi dal Questionario Finale genitori 
(7 questionari) 

•Presentazione di un nuovo Modello per elaborazione della 
Diagnosi Funzionale Educativa, Pdf e  PEI, in formato Excel, 
usando i riferimenti ICF (mutuato da un Modello sperimentato 
a Lodi) 

•Consegna del Modello 

•Ipotesi di lavoro 



Il Questionario Finale, consegnato alle 
Docenti che hanno preso parte alla 
sperimentazione e ai Genitori, è il frutto 
di una rielaborazione del nostro Gruppo 
di Lavoro,  a partire dal Modello della 
Direzione Didattica di Legnago "G. Cotta" 



QUESTIONARIO FINALE ICF E SCUOLE- 
BITONTO- 2011-2012 

 
Questionari per insegnanti restituiti ed 

elaborati : n. 20 



1. A seguito degli incontri (introduttivo, 
conoscitivo, fase delle interviste e 
somministrazione test, incontri con il 
gruppo di lavoro, familiari, caregivers, 
docenti), esprimeteVi riguardo l’utilità da 
Voi percepita dell’ICF: 



• 1.1 Aggancio con individuazione e 
osservazione dei bisogni educativi speciali 

 

□ molto utile  5 

□ utile   15 

□ poco utile  0 

□ inutile   0 

 

 

 



• 1.2 Possibile ricaduta (ICF e attività svolte) 
nel lavoro in classe 

 

□ molto utile  8 

□ utile   11 

□ poco utile  1 

□ inutile   0 

 

 

 



• 1.3 Aderenza delle attività rispetto alle 
aspettative di partenza 

 

□ molto utile  2 

□ utile   17 

□ poco utile  1 

□ inutile   0 

 

 

 



• 1.4 Contributo delle attività con ICF nel 
valorizzare le esperienze di inclusione in 
corso 

 

□ molto utile  3 

□ utile   17 

□ poco utile  0 

□ inutile   0 

 

 

 



• 1.5 Quale ritiene che sia stato il Suo 
contributo personale alla riuscita 
dell’evento formativo ? 

 

□ 0    1 

□ 1    3 

□ 2    14 

□ 3    2 

 

 

 



2. Problemi emersi e possibili punti critici 
nell’eventuale sperimentazione dell’ ICF nella sua 
scuola 

□ Asl        1  

□ coinvolgimento Equipe Asl    3  

□ insufficiente confronto con l’intera Equipe             2  

□ tempo della sperimentazione limitato  1  

□ problemi organizzativi estemporanei  2 

□ non si esprimono                11  



3. Suggerimenti per un’eventuale 
sperimentazione ICF all’interno della sua scuola 

□ fruizione dell’esperienza a livello collegiale e per tutti gli 
alunni, specie con sindromi complesse   4 

□ maggior durata di una sperimentazione   1 

□ non si esprimono     15 

 

 



QUESTIONARIO FINALE ICF E SCUOLE- 
BITONTO- 2011-2012 

 
Questionari per Familiari restituiti ed 

elaborati : n. 07 



Utilità dell’ICF per osservare i bisogni educativi speciali di Vostro 
figlio: 
 
 
□ molto utile  4 
 
□ utile   3 
  
□ poco utile  0 
  
□ inutile  0  

 
 



 
 
 
Utilità dell’ ICF nel lavoro in classe 
 
 
□ molto utile  3 
 
□ utile   4    
  
□ poco utile  0 
  
□ inutile  0 



 
 
 
Capacità dell’ ICF di coinvolgere i genitori nella valutazione 
iniziale 
 
 
□ molto utile  5   
 
□ utile   2     
   
□ poco utile  0   
  
□ inutile  0   



 
 
 
Capacità dell’ ICF di coinvolgere i genitori nella preparazione del 
Piano Individualizzato di Vostro figlio (PEI) 
 
 
□ molto utile  5     
 
□ utile   1     
      
□ poco utile  1     
  
□ inutile  0     



EVENTUALI DIFFICOLTA’ LEGATE L’USO DELL’  ICF 
 

• Necessità di preparazione adeguata dei docenti 
e dei genitori  

• Collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, a 
partire dalla ASL 

• Avere sufficiente tempo per la sperimentazione 



SUGGERIMENTI per l’uso dell’ICF nella scuola di Vostro figlio 
 

• Procedere con una formazione allargata 

• Fare un uso stabile e allargato dell’ICF 

• Osservazione dell’alunno anche in contesti più 
naturali da parte dei «professionisti» 

• Presenza di un «tutor»  di mediazione tra 
l’alunno e l’Equipe 



Un nuovo Modello per elaborazione 
della Diagnosi Funzionale Educativa, 

PDF e  PEI 



DFE 

F:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF RETE BITONTO CONCLUSIONE gennaio 2013/modello Lodi per DFE Pdf e Pei/1-DFE-ICF-CY_Modello_rev0.xls


PDF 

F:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF RETE BITONTO CONCLUSIONE gennaio 2013/modello Lodi per DFE Pdf e Pei/2-PDF-ICF-CY_Modello_rev0.xls


PEI 

F:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF RETE BITONTO CONCLUSIONE gennaio 2013/modello Lodi per DFE Pdf e Pei/3-ATTIVITA-ICF-CY_Modello_rev0.xls


VERIFICA 

F:/ICF/ICF PROGETTO BITONTO MIUR 2011 2013/ICF RETE BITONTO CONCLUSIONE gennaio 2013/modello Lodi per DFE Pdf e Pei/4-VERIFICA-ICF-CY_Modello_rev0.xls














Nel documento vengono evidenziate alcune 
significative criticità : 

1. Piani di Offerta Formativa d’Istituto (POF): di frequente  non indicano gli interventi da adottare, 
i progetti da realizzare e le indicazioni delle prassi didattiche che promuovono l’inclusione, come 
invece sanciscono le Linee Guida Ministeriali. 

 
2. Gruppi di Lavoro Handicap d’Istituto (GLHI): spesso, nelle scuole non vengono costituiti 
 
3. Piani Educativi Individualizzati (PEI): in molti casi il PEI non viene compilato con la necessaria 

sinergia tra operatori sanitari, scuola e famiglia. Accade anche che la programmazione 
sia  predisposta solamente dal docente assegnato alle attività di sostegno, che venga presentata 
a conclusione dell’anno scolastico, o sia mostrata alle famiglie solo dietro richiesta. 
 

4. Logica sistemica anziché delega al docente di sostegno: in varie situazioni le azioni didattico-
educative dell’alunno con disabilità sono demandate esclusivamente al docente di sostegno.  
 

 5. Continuità didattico-educativa: spesso, in particolare nel passaggio da un ordine di scuola ad un 
altro, il transito della documentazione riguardante l’alunno disabile risulta tardivo o carente. 

 
6. Collaborazione con le famiglie: le famiglie non sempre trovano il necessario e comprensivo 

ascolto. L’attuale contesto normativo prevede invece la logica del supporto e della 
collaborazione con esse, nella formulazione e nella verifica del PEI, nel coinvolgimento nelle 
riunioni istituzionali, fino alla puntuale consegna della documentazione. 



 
Il Ministro dell’Istruzione,dell’Università e 

della Ricerca 
STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI 

CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 
E ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE PER 

L’INCLUSIONE SCOLASTICA 

Roma, 27 dicembre 2012                                                        IL MINISTRO 

                                                                                         f.to Francesco Profumo 



• (..) il nostro Paese è ora in grado, passati più di trent’anni dalla 
legge n.517 del 1977, che diede avvio all’integrazione scolastica, 
di considerare le criticità emerse e di valutare, con maggiore 
cognizione, la necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero 
sistema. 

•Gli alunni con disabilità si trovano inseriti all’interno di un 
contesto sempre più variegato, dove la discriminante tradizionale 
- alunni con disabilità / alunni senza disabilità - non rispecchia 
pienamente la complessa realtà delle nostre classi.  

•Anzi, è opportuno assumere un approccio decisamente 
educativo, per il quale l’identificazione degli alunni con disabilità 
non avviene sulla base della eventuale certificazione, che 
certamente mantiene utilità per una serie di benefici e di 
garanzie, ma allo stesso tempo rischia di chiuderli in una cornice 
ristretta 



•A questo riguardo è rilevante l’apporto, anche sul piano 
culturale, del modello diagnostico ICF (International 
Classification of Functioning) dell’OMS, che considera la 
persona nella sua totalità, in una prospettiva bio-psico-
sociale.  

 

•Fondandosi sul profilo di funzionamento e sull’analisi del 

contesto, il modello ICF consente di individuare i Bisogni 
Educativi Speciali (BES) dell’alunno prescindendo da 
preclusive tipizzazioni 



•In questo senso, ogni alunno, con continuità o per 
determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi 
Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per 
motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 

necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata 
risposta 

 

•Va quindi potenziata la cultura dell’inclusione, e ciò anche 
mediante un approfondimento delle relative 

competenze degli insegnanti curricolari, finalizzata ad una 
più stretta interazione tra tutte le componenti della 

comunità educante. 



- In tale ottica, assumono un valore strategico i Centri 
Territoriali di Supporto, che rappresentano l’interfaccia 

fra l’Amministrazione e le scuole e tra le scuole stesse in 
relazione ai Bisogni Educativi Speciali.  

 

- Essi pertanto integrano le proprie funzioni - come già 
chiarito dal D.M. 12 luglio 2011 per quanto concerne i 

disturbi specifici di apprendimento - e collaborano con le 
altre risorse territoriali nella definizione di una rete 

di supporto al processo di integrazione, con particolare 
riferimento, secondo la loro originaria vocazione, al 

potenziamento del contesto scolastico mediante le nuove 
tecnologie, ma anche offrendo un ausilio ai docenti 

secondo un modello cooperativo di intervento 



Presente direttiva 

- Nella prima parte sono fornite indicazioni 
alle scuole per la presa in carico di alunni e 
studenti con Bisogni Educativi Speciali 
 
- definisce nella seconda parte le modalità 
di organizzazione degli stessi CTS , le loro 
funzioni, nonché la composizione del 
personale che vi opera 
 
 
 
 



1. Bisogni Educativi Speciali (BES) 

Quest’area dello svantaggio scolastico, che ricomprende 
problematiche diverse, viene indicata come area dei 

Bisogni Educativi Speciali (in altri paesi europei: Special Educational 
Needs). Vi sono comprese tre grandi sotto-categorie: quella della 
disabilità; quella dei disturbi evolutivi specifici e quella dello 
svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale 

 

Per “disturbi evolutivi specifici” intendiamo, oltre i disturbi 
specifici dell’apprendimento, anche i deficit del linguaggio, delle 
abilità non verbali, della coordinazione motoria, ricomprendendo  
anche quelli dell’attenzione e dell’iperattività, mentre il 
funzionamento intellettivo limite può essere considerato un caso di 
confine fra la disabilità e il disturbo specifico 



Tutte queste differenti problematiche, ricomprese nei 
disturbi evolutivi specifici, non vengono o possono non 
venir certificate ai sensi della legge 104/92, non dando 
conseguentemente diritto alle provvidenze ed alle misure 
previste dalla stessa legge quadro, e tra queste, 
all’insegnante per il sostegno 

 

La legge 170/2010, a tal punto, rappresenta un punto di 
svolta poiché apre un diverso canale di cura educativa, 
concretizzando i principi di personalizzazione dei percorsi 
di studio enunciati nella legge 53/2003, nella prospettiva 
della “presa in carico” dell’alunno con BES da parte di 
ciascun docente curricolare e di tutto il team di docenti 
coinvolto, non solo dall’insegnante per il sostegno 



(..) è bene precisare che alcune tipologie di disturbi, non 
esplicitati nella legge 170/2010, danno diritto ad usufruire 
delle stesse misure ivi previste in quanto presentano 
problematiche specifiche in presenza di competenze 
intellettive nella norma.  

 

Si tratta, in particolare, dei disturbi con specifiche 
problematiche nell’area del linguaggio (..) o, al contrario, 
nelle aree non verbali (come nel caso del disturbo della 
coordinazione motoria, della disprassia (..) o di altre 
problematiche severe che possono compromettere il 
percorso scolastico (come per es. un disturbo dello spettro 
autistico lieve, ADHD, qualora non rientrino nelle casistiche 
previste dalla legge 104), funzionamento cognitivo 
(intellettivo) limite (o borderline) 



Un approccio educativo, non meramente clinico – secondo 
quanto si è accennato in premessa – dovrebbe dar modo di 
individuare strategie e metodologie di intervento correlate 
alle esigenze educative speciali, nella prospettiva di una 
scuola sempre più inclusiva e accogliente, senza bisogno di 
ulteriori precisazioni di carattere normativo 

 

Al riguardo, la legge 53/2003 e la legge 170/2010 
costituiscono norme primarie di riferimento cui ispirarsi 

per le iniziative da intraprendere con questi casi 



1.5 Adozione di strategie di intervento per i BES 

 Dalle considerazioni sopra esposte si evidenzia, in particolare, la 
necessità di elaborare un percorso individualizzato e 
personalizzato per alunni e studenti con bisogni educativi 
speciali, anche attraverso la redazione di un Piano Didattico 
Personalizzato, individuale o anche riferito a tutti i bambini della 
classe con BES, ma articolato, che serva come strumento di 
lavoro in itinere per gli insegnanti ed abbia la funzione di 

documentare alle famiglie le strategie di intervento 
programmate. 



Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, 
risultanti dall’esame della documentazione clinica presentata 
dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere 
psicopedagogico e didattico – possono avvalersi per tutti gli 
alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative previste dalle 
disposizioni attuative della Legge 170/2010 (DM 5669/2011), 
meglio descritte nelle allegate Linee guida 

 



1.6 Formazione 

Una didattica inclusiva più che una didattica speciale 
il 

 
Il MIUR ha sottoscritto un accordo quadro con le Università 
presso le quali sono attivati corsi di scienze della formazione 
finalizzato all’attivazione di corsi di perfezionamento 
professionale e/o master rivolti al personale della scuola 
 
A partire dall’anno accademico 2011/2012 sono stati attivati 
35 corsi/master in “Didattica e psicopedagogia 
dei disturbi specifici di apprendimento” in tutto il territorio 
nazionale. 



Un’ulteriore offerta formativa si attiverà sin dal 
corrente anno scolastico su alcune specifiche 
tematiche emergenti in tema di disabilità, con 
corsi/master dedicati alla didattica e psicopedagogia 
per l’autismo, l’ADHD, le disabilità intellettive e i 
funzionamenti intellettivi limite, l’educazione 
psicomotoria inclusiva e le disabilità 

sensoriali 



2.1 I CTS - Centri Territoriali di Supporto 

A livello di singole scuole, è auspicabile (..) la costituzione di 
gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica 

 

L’organizzazione territoriale per l’inclusione prevede quindi: 

 

· i GLH a livello di singola scuola, eventualmente affiancati da 
Gruppi di lavoro per l’Inclusione;  i GLH di rete o distrettuali 

· i Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI) a livello di distretto 
sociosanitario e 

· almeno un CTS a livello provinciale 



2.1.2 L’équipe di docenti specializzati (docenti 
curricolari e di sostegno) 

(.. ) possono essere necessari interventi di esperti che 
offrano soluzioni rapide e concrete per determinate 
problematiche funzionali.  

 

Si fa riferimento anzitutto a risorse interne ossia a docenti 
che nell’ambito della propria esperienza professionale e dei 
propri studi abbiano maturato competenze su tematiche 
specifiche della disabilità o dei disturbi evolutivi specifici. 



Possono pertanto fare capo ai CTS équipe di docenti 
specializzati - sia curricolari sia per il sostegno – che 
offrono alle scuole, in ambito provinciale, supporto e 
consulenza specifica sulla didattica dell’inclusione 

 

La presenza di docenti curricolari nell’equipe, così come 
nei GLH di istituto e di rete costituisce un elemento 

importante nell’ottica di una vera inclusione scolastica 

 



2.2. Funzioni dei Centri Territoriali di Supporto 

2.2.1 Informazione e formazione 
 
1. (..) sulle risorse tecnologiche disponibili, sia gratuite 
sia commerciali.  
Per tale scopo, organizzano incontri di presentazione di 
nuovi ausili, ne danno notizia sul sito web oppure 
direttamente agli insegnanti o alle famiglie che 
manifestino interesse alle novità in materia. 



2. organizzano iniziative di formazione sui 
temi dell’inclusione scolastica e sui BES, 
nonché nell’ambito delle tecnologie per 
l’integrazione, rivolte al personale 
scolastico, agli alunni o alle loro famiglie 

 

3. valutano e propongono ai propri utenti 
soluzioni di software freeware 



2.2.2 Consulenza 
 

è 

(..) è anche necessario, per realizzare a pieno le potenzialità 
offerte dalle tecnologie stesse, il contributo di un esperto che 
individui quale sia l’ausilio più appropriato da acquisire, 
soprattutto per le situazioni più complesse.  
 
I CTS offrono pertanto consulenza in tale ambito, coadiuvando 
le scuole nella scelta dell’ausilio e accompagnando 
gli insegnanti nell’acquisizione di competenze o pratiche 
didattiche che ne rendano efficace l’uso 
 



La consulenza offerta dai Centri non riguarda solo 
l’individuazione dell’ausilio più appropriato per l’alunno, 
ma anche le modalità didattiche da attuare per inserire 
il percorso di apprendimento dello studente che 
utilizza le tecnologie per l’integrazione nel più ampio 
ambito delle attività di classe e le modalità di 
collaborazione con la famiglia per facilitare le attività di 
studio a casa 

 



La consulenza si estende gradualmente a tutto 
l’ambito della disabilità e dei disturbi evolutivi 
specifici, non soltanto alle tematiche connesse 
all’uso delle nuove tecnologie 



2.2.3 Gestione degli ausili e comodato 
d’uso 

 
I CTS acquistano ausili adeguati alle esigenze 
territoriali per svolgere le azioni previste nei 
punti 2.1. e 2.2 e per avviare il servizio di 
comodato d’uso dietro presentazione di un 
progetto da parte delle scuole 
 
I CTS possono definire accordi con le 
Ausilioteche e/o Centri Ausili presenti sul 
territorio 

 
 



2.2.4 Buone pratiche e attività di ricerca e sperimentazione 

 

 2.2.5 Piano annuale di intervento 

È opportuno che l’ausilio da acquistare sia individuato da un esperto 
operatore del CTS, con l’eventuale supporto – se necessario - di 
esperti esterni indipendenti.  

 

Periodicamente, insieme ai docenti dell’alunno, è verificata l’efficacia 
dell’ausilio medesimo. 

Sono pianificati anche gli interventi formativi 



2.2.6 Risorse economiche 
Ogni anno il CTS riceve i fondi dal MIUR (..) Altre risorse 

possono essere messe a disposizione dagli Uffici Scolastici 
Regionali 

2.2.7 Promozione di intese territoriali per l’inclusione 
I CTS potranno farsi promotori, in rete con le Istituzioni 
scolastiche, di intese e accordi territoriali con i servizi 
sociosanitari del territorio finalizzati all’elaborazione 
condivisa di procedure per l’integrazione dei servizi in 
ambito scolastico, l’utilizzo concordato e condiviso di 
risorse professionali e/o finanziarie e l’avvio 

di progetti finalizzati al miglioramento del livello di 
inclusività delle scuole e alla prevenzione/contrasto del 

disagio in ambito scolastico 

 

 



2.4.2 Gli Operatori. Équipe di docenti curricolari e di 
sostegno specializzati 
 
In ogni CTS dovrebbero essere presenti tre operatori, di cui 
almeno uno specializzato sui Disturbi Specifici 
di Apprendimento, come previsto dall’art. 8 del Decreto 
5669/2011. 
 
Si porrà attenzione a che le competenze sulle disabilità siano 
approfondite ed ampie, dalle disabilità intellettive a quelle 
sensoriali. 
È opportuno individuare gli operatori fra i docenti curricolari 
e di sostegno, che possono garantire continuità 
di servizio, almeno per tre anni consecutivi 
 
Gli operatori sono tenuti a partecipare a momenti formativi 
 
 



2.4.6 Portale 

-sono ricompresi i siti Handytecno ed Essediquadro, 
rispettivamente dedicati agli ausili ed al servizio di 
documentazione dei software didattici 

-ALTRE AREE : 

 formazione, con percorsi dedicati alle famiglie ed al personale 
della scuola, dove trovare video lezioni e web conference oltre 
che materiale didattico in formato digitale; 

- forum per scambi di informazioni tra operatori, famiglie, 
associazioni, operatori degli altri enti; 

- News ; 

- un’Area Riservata per scambi di consulenze, confronti su 
problematiche, su modalità operative dove trovarsi 
periodicamente. 



Facilitatori e Barriere in questa esperienza 

1. Concetti che vanno oltre gli aspetti “fisici” di accessibilità 
motoria e caratteristiche sensoriali, che pure hanno la loro 
importanza 

2. Alleanza tra docenti-famiglia-Equipe come potenziale facilitatore 
3. L’importanza delle barriere di conoscenza: 
4. Conoscere l’alunno secondo l’approccio ICF, nella sua 

multidimensionalità e in rapporto ai suoi ambienti naturali di vita 
5. Conoscere le strategie e gli strumenti idonei non per la 

“casistica” ma per il “caso” (individualizzazione) 
6. Conoscere le normative, costruire alleanze con le 

Amministrazioni e gli Enti preposti per l’attivazione di risorse 
umane professionali, facilitatori  ambientali o la rimozione di 
barriere (es. sostegni familiari, Assistenti, Sostegno specializzato, 
materiali specifici, ausili, strategie da imparare, barriere 
architettoniche, sostegno a casa ecc.) 

7. Rielaborare i percorsi di inclusione: risorse, tempi e modi 


